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Il giornale realizzato dai 
B.Livers, ragazzi con gravi 
patologie croniche,
da studenti e volontari

Barilla, tanto lavoro e solidarietà 
Viaggio dei ragazzi B.Livers dentro gli stabilimenti della Barilla, la 
più importante azienda alimentare italiana.
I fratelli Luca e Paolo Barilla ci hanno spiegato come nasce il cibo 
sicuro. «È stata un’esperienza bellissima. Abbiamo capito che cosa 
sia la qualità totale». Vignetta di Maria Cutipa, ragazza B.LIVE.

M. Andronache, E. Bianchi,
A. M. Natoli, E. Papagni, D. Riva a pag. 6 e 7

“Amo, lavoro e faccio sport” 
ripete Paolo Crespi un giovane 
milanese al quale hanno 
amputato la gamba sinistra 
perchè colpito da un tumore 
maligno.

P. Crespi a pag. 5

Io, oltre il limite 
che la vita
mi ha imposto

Noi ragazze 
B.Livers che 
abbiamo creato 
il Natural 
Beauty

She a pag. 10

Lezione
di altruismo
in treno 
con il Nobel 
Yunus

A. Nebbia a pag. 11

Abbiamo molta fame di 
informazioni. Vogliamo 
sapere in anticipo che 

tempo farà, che strada si fa, 
chi ci sarà, cosa succederà…
Vogliamo certezze. Cerchiamo 
notizie sicure.
Abbiamo paura dei nostri stati 
d’animo, di come reagiremo, 
di cosa faremo davanti 
a l l ’ i m p r e v i s t o . Vo g l i a m o 
scegliere strade, situazioni e 
persone che non ci metteranno 
in diffi coltà. Ma la vita non 
è così; nonostante tutti gli 
strumenti tecnologici che 
possiamo mettere in campo, 
la vita farà le sue scelte e noi 
le dovremo affrontare. Ma 
saremo in grado di farlo con le 
nostre armi? Saremo in grado 
di gestire le nostre emozioni 
davanti alla sofferenza, ai 
problemi, alle emergenze? 
Saremo in grado di sterzare 
all’ultimo momento davanti 
alle buche non previste dal 
navigatore?
Non si vogliono far conoscere 
le proprie debolezze. Ma è 
proprio affrontandole che 
siamo capaci di vincere e di 
diventare migliori. È diffi cile 
parlare della propria anima, 
soprattutto se si devono 
mostrare lati fragili. Sono 
però proprio le emozioni, gli 
stati d’animo che incidono in 
noi sensazioni indelebili. Non 
sono le notizie, ma le storie 
emozionate ed emozionanti a 
lasciarci messaggi utili a capire 
chi siamo e come possiamo 
diventare.
Ecco: «Il Bullone» è uno 
strumento dove parlano le 
esperienze di vita, dove si 
raccontano pezzi di esistenza, 
percorsi bui che diventano 
luce. È una guida per l’anima. 
Capace di dare emozioni e di 
far vibrare le onde del cuore. E 
lo fa attraverso i nostri ragazzi 
che sono in prima linea davanti 
alla vita e alla morte, ma anche 
attraverso altri, giovani e 
adulti, che hanno qualcosa di 
diverso da raccontare che non 
siano mere notizie. E fa arrivare 
la propria voce emozionata ed 
emozionante per costruire un 
futuro migliore.
Evviva Il Bullone!

La storia di Paolo Stiliste per caso

Viaggio Milano-Napoli

E’ tempo di bilanci dopo i sei mesi Expo a Milano. 
La redazione del Bullone ha intervistato l’artefi ce 
del successo dell’Esposizione Internazionale, il 
commissario Giuseppe Sala (foto nel riquadro). 
“Con Expo ha vinto Milano”. Durante l’Expo è 

stata presentata la Carta dei valori. Tutti i leader 
politici del Mondo hanno aderito all’iniziativa.

E. Bianchi, D. Corbetta, E. Faina,
E. Niada a pag.  4 e 5 

Il milanese Filippo Grandi, 58 
anni, nuovo Alto Commissario 
Onu per i rifugiati ha incontrato 
i ragazzi B.LIVE e i volontari.
 E’ il primo italiano chiamato 
a guidare una delle principali 
agenzie del sistema Onu. 
Laureato in storia, Grandi è un 
veterano delle crisi umanitarie.  
«I rifugiati? Aiutiamoli, sono in 
fuga dal terrore. Non vengono 
a portarlo qui. Con i rifugiati 
arrivati in Europa ho capito che 
la solidarietà non è più un tabù. 
Nei miei quasi trent’anni che 
ho lavorato per l’Onu ho visto 
morte, miseria e sofferenza».

E. Faina, L. Viganò, M. 
Albertoni, F. Invernizzi, R. 

Pennacchio, E. Prinelli
a pag. 2 e 3

“Aiutiamo chi fugge dalla guerra”
L’incontro di Filippo Grandi, Alto Commissario Onu per i rifugiati con i ragazzi B.LIVE

Filippo Grandi

Ferruccio  di Andrea Lucca

L’intervista al commissario dell’Esposizione Universale

Visita a un santuario dell’economia

onlus



2 Dicembre 2015   Il Bullone

Un milanese eccellente nella redazione del BulloneL’INCONTRO

La mia emozione

Grandi: i profughi? Diritti e solidarietà

Un testimone, mi ha avvicinato alla verità

di EUGENIO FAINA
studente Berchet

Nonostante 30 anni d’esperienza 
in campo umanitario, e i 
numerosi incarichi in regioni 
dilaniate dai conflitti quali 
Sudan, Siria, Turchia e Iraq, 
per Filippo Grandi, dal primo 
gennaio 2016 ufficialmente in 
carica come Alto Commissario 
delle Nazioni Unite per i 
Rifugiati, l’esperienza «più 
forte e formativa» è stata 
assistere impotente alla morte 
di un bambino per malaria. 
Allora era un neolaureato in 
Storia che, spinto dal desiderio 
di  «fare qualcosa di vagamente 
utile», era andato volontario 
in un campo rifugiati in 
Thailandia. Quella particolare 
esperienza e soprattutto 
quel tragico episodio hanno 
spinto il giovane diplomatico 
a intraprendere la carriera 
umanitaria.
Milanese di nascita (1957), ma 
per ovvi motivi cosmopolita, 
ha dimostrato una profonda 
umiltà rendendosi disponibile 
per un incontro con i ragazzi 
di B.LIVE presso la redazione 
del «Bullone», a Milano. Con 
l’aria serena di chi ancora non 
è stato catapultato nell’uragano 
di impegni che lo attende, ha 
iniziato a raccontarci le sue 
esperienze. Dopo un inizio 
colloquiale, lo incalziamo con 
la prima domanda:
Chi sono i rifugiati? 
Sono solo coloro che 
scappano da un contesto 
bellico e politicamente 
insicuro, o anche chi fugge 
dall’indigenza?
«Secondo la Convenzione 
di Ginevra, rifugiato è chi  
scappa per motivi di violenza, 
di persecuzione, di opinione 
perché il suo Paese non gli 
fornisce più la protezione che 
gli spetta in quanto cittadino 
che rispetta le leggi e paga le 
tasse. I migranti economici 
non rientrano legalmente 
nell’ambito dei rifugiati. La 
necessità di apportare delle 
differenze tra queste due 
categorie è data dal fatto che 
per agire con più efficacia è 

essenziale garantire canali
privilegiati per i richiedenti 
asilo. È sempre brutto negare 
l’accoglienza a qualcuno, ma, 
se per un migrante economico 
questo potrebbe voler dire un 
ritorno alla povertà, per un 
rifugiato significherebbe morte 
o incarcerazione certa».
Quali sono i diritti e i doveri 
dei rifugiati?
«I rifugiati hanno diritto alla 
protezione internazionale, il 

cosiddetto “diritto d’asilo”;  
per quanto riguarda i doveri 
sono identici a quelli di ogni 
cittadino. Per collegarsi al 
discorso rifugiati-terrorismo, le
convenzioni sono chiare: 
qualunque rifugiato sorpreso 
a commettere reati gravi viene 
punito con la revoca dello 
status di rifugiato».
È possibile una soluzione 
pacifica al problema del 
Daesh?

Ho visto morte
e violenze:
quanta sofferenza
Che bello assistere 
al rientro
in Afghanistan
di 3 miloni
di profughi fuggiti 
durante la guerra

di ELEONORA PRINELLI
ragazza B.LIVE

L’incontro con Filippo 
Grandi è stato rivelatore 
per me. Ho sempre 

ammirato le persone che 
hanno il coraggio di mettersi 
in gioco, di partire per Paesi in 
guerra con il semplice scopo di 
aiutare, e cercare di migliorare 
la situazione delle persone che  
vivono lì. Inoltre mi ha molto 
colpito la naturalezza con cui 
ci raccontava la sua storia, 
i suoi viaggi, il suo lavoro 
insomma, che di certo non è 
un lavoro come un altro. Non 

si sente parlare tutti i giorni 
una persona che ricopre un’alta 
carica alle Nazioni Unite, e di 
certo non ci si immaginerebbe 
che fosse così «normale» 
oserei dire, nel senso che è 
assolutamente una persona 
come un’altra, solo con un 
enorme bagaglio di esperienze 
in più. Esperienze che credo 
tutti, almeno una volta nella 
vita, dovrebbero fare per capire 
che cosa conta veramente, per 
capire cosa succede dall’altra 
parte del mondo, per sentirci 
davvero tutti parte di un’unica 
grande famiglia, l’umanità. 
Perché il fatto che le guerre, 

«Io sono convinto che se i 
problemi non vengono risolti 
con mezzi politici e diplomatici 
non sono affatto risolti. Troppi 
tentativi di risoluzioni armate 
si sono tragicamente arenati. 
Tuttavia a volte è necessario 
intervenire militarmente a 
protezione delle vittime dei 
soprusi. Per esempio, mi 
trovavo in Afghanistan nel 
2001 quando le torri vennero 
abbattute, e quindi ho seguito 

L’Alto Commissario Onu per i rifugiati: ricordiamocelo, fuggono dai soprusi

le carestie, le malattie non ci 
tocchino personalmente nel 
nostro Paese, non vuol dire che 
non si debba fare qualche cosa 
per evitarle in un altro. Questo 
è ciò che mi ha trasmesso 
Filippo Grandi mentre parlava; 
in fin dei conti non si può far 
finta di niente e girarsi dall’altra 
parte, pensando solo ai singoli 
problemi che ci sono in Italia, 
ma bisogna guardare alla 
complessità della geopolitica e 
cercare di capire che a volte ciò 
che accade qui tra noi, non è 
altro che la conseguenza diretta 
di ciò che avviene in un’altra 
parte del mondo.

molto da vicino il dibattito 
sull’intervento militare, a cui 
ero favorevole (e probabilmente 
lo sarei ancora) purché ci fosse 
stato il consenso di tutti e 
l’appoggio dell’Onu. Nel caso 
specifico dell’Afghanistan, gli 
errori sono stati commessi 
nella fase di ricostruzione: non 
basta sbarazzarsi di un regime, 
bisogna lavorare sulla ripresa 
economica e sociale. Per tornare 
alla domanda, la soluzione 
militare deve essere l’ultima 
spiaggia: non si può lasciare 
intentata alcuna soluzione 
diplomatica e pacifica».
Qual è la gratificazione più 
grande che ha avuto a livello 
lavorativo-umanitario?
«È stato in Afghanistan 
quando la situazione è andata 
migliorando e il mio compito 
come Capo Missione dell’Alto 
Commissario, era di aiutare 
i rifugiati che vivevano nei 
Paesi limitrofi, a ritornare. Nel 
periodo dal 2001 al 2004 ne 
sono arrivati più di 3 milioni: 
una vera soddisfazione vedere 
l’entusiasmo con cui quella 
gente riprendeva la via di casa. 
Fino ad allora mi ero occupato 
principalmente di emergenze 
e fughe. Purtroppo oggi il ciclo 
si è riaperto e i rifugiati afghani 
verso l’Europa sono ancora 
numerosi. Comunque vedere 
ventimila persone al giorno 
tornare nel proprio Paese aiuta 
a capire quanto queste persone 
scappino per paura:  nessuno 
viene qua per rubarci il lavoro».
Lei ha studiato Storia: quanto 
pensa possa servire uno 
studio umanistico in vista di 
un futuro diplomatico?
«Si può arrivare all’ambito 
d i p l o m a t i c o - u m a n i t a r i o 
attraverso percorsi diversi: 
anche lauree scientifiche si 
rivelano utilissime per risolvere 
problemi quali scarsità idrica o 
pessime condizioni sanitarie, 
e i laureati in giurisprudenza 
hanno preziosissime nozioni di 
diritto internazionale».
Le tre parole B.LIVE sono 
essere, credere, vivere. Le sue?
«Direi “conoscere, agire e 
sperare”, e con questo chiudo, 
che è un bel finale».

Filippo Grandi con i ragazzi B.LIVE e i volontari nella redazione del Bullone

❞
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Le reazioni dei ragazzi B.LIVE e dei volontari

La mia emozione

di RICCARDO PENNACCHIO
ragazzo B.LIVE

Filippo Grandi (Milano, 
1957) diplomatico italiano, 
è appena stato nominato 

Alto Commissario delle Nazioni 
Unite per i rifugiati (UNHCR), 
carica di cui prenderà possesso 
l’1 gennaio 2016.
Le Nazioni Unite denunciano 
che «su un totale di quasi 
12 milioni di abitanti, il 70% 
della popolazione è a rischio 
insicurezza alimentare»: questi 
sono i dati sconcertanti della 
situazione in Sudan per quanto 
riguarda la carenza alimentare. 
Qui tutti i giorni delle persone 
come noi, combattono per la 
sopravvivenza. In sintesi, sono 
queste le parole che mi hanno 
toccato ed emozionato di più. 
E che hanno fatto commuovere 
tutti quanti.
Durante l‘intervista, le persone 
che hanno posto le domande a 
Filippo Grandi erano veramente 
provate, ho respirato un’aria 
strana, come se il mondo in 
quell’istante si fosse fermato ad 
ascoltarlo.
Da lui abbiamo potuto 
apprendere dei fatti scioccanti: 
ad esempio, si è soffermato a 
parlare di un bambino che morì 
fra le sue braccia. E poi le sue 
espressioni facciali e il suo tono 

La parola di Grandi 1 La parola di Grandi 2 La parola di Grandi 3

Conoscere
L’unico bene
che esiste

Agire
Mai chiudere 
gli occhi

Sperare
Basta fughe
dal terrore

di FIAMMA C. INVERNIZZI
volontaria B.LIVE

Tra Raqqa e Berlino 
ce ne sono 3000, tra 
Lagos e Lampedusa si 

raggiungono i 5000. Sono i 
chilometri di scie umane sudate 
e stanche che si trascinano 
lentamente tra i solchi malvagi 
scavati dalla criminalità, alla 
ricerca di nuove occasioni. 
Rifugiati. 
Nessun metro, nessun passo, 
nessuna unità di misura può 
però calcolare la distanza più 
grande che accompagna questo 
fiume di anime: la distanza 
della disuguaglianza. Ben si 
sa, non è mai facile ricucire 
uno strappo o riempire un 
vuoto, soprattutto se è il 
frutto di secoli di confronti 
tra umiliati e umilianti, tra 
schiavi e schiavisti. «Non credo 
sarà un percorso facile né 
tantomeno breve» spiega l’Alto 
Commissario, «specialmente 
visti gli ultimi eventi». 
Nonostante la lunga esperienza 
a contatto con il dolore sparso 
nel Mondo, Filippo Grandi 
pare non aver perso la voglia 
di agire: «Dopo tanti anni la 
sofferenza m’indigna ancora», 
sottolinea «mi commuove.  
Non tanto da essere arrabbiato 
con qualcuno, quanto da 
sentirmi continuamente 
spronato a trovare nuove 
soluzioni per combatterla». 
Muoversi, dunque. Agire. 
Partecipare. Essere attori, non 
spettatori. Ma come colmare 
le voragini di umanità lasciate 
dai Buddha di Bamyan, dalle 
Torri Gemelle, dai templi di 
Palmira e dal massacro del 
Bataclan? Indubbiamente 
odio, paura, idoli e fanatismi 
tracciano il sentiero più rapido, 
ma chiaramente non quello 
più sensato. E come, allora? 
Coltivando informazione, 
educazione e volontà di 
ricostruzione.
La prima per non essere schiavi 
di notizie sensazionaliste, 
madri di realtà monocrome 
e verità limitate; la seconda 
per avvicinare mondi che 
non hanno più il coraggio di 
guardarsi negli occhi; l’ultima 
per portare umanità e sostegno 
nelle terre in cui l’intervento 
militare, risultato legittimo, 
è stato ritenuto necessario. 
Filippo Grandi sorride: «Sono 
tornato in Afghanistan dietro 
alle truppe, ma dopo anni la 
gratificazione maggiore è stata 
quella di vedere migliaia di 
profughi tornare nel loro stesso 
Paese, perché questo voleva dire 
che il nostro agire era servito a 
qualcosa».

di LORENZO VIGANÒ
volontario B.LIVE

Secondo Socrate «Esiste un 
solo bene, la conoscenza, e 
un solo male, l’ignoranza». 

Poche, semplici parole che 
riassumono un concetto 
basilare per l’evoluzione 
dell’uomo. Perché mettono 
al primo posto della crescita 
personale e della convivenza 
civile un valore imprescindibile 
e universale: la conoscenza, 
appunto.
Conoscere per capire. Conoscere 
per sapere. Conoscere per 
capire chi siamo; conoscere per 
sapere come è il mondo che 
ci ospita e imparare a viverlo 
e a migliorarlo. Conoscere 
per crescere, per comunicare, 
per scegliere. Conoscere per 
essere liberi. Ma che cosa 
significa conoscere? E come 
si raggiunge la conoscenza? 
In tempi di Internet basta un 
clic per collegarsi in diretta 
con tutto quello che succede, 
siano le immagini di un 
attentato terroristico o quelle 
della Prima della Scala. Basta 
uno smartphone per ottenere 
notizie su ogni fatto e aspetto 
della vita contemporanea; per 
ascoltare la canzone prima 
in classifica, per scaricare 
l’ultima puntata del serial TV, 
per vedere il collegamento 
con Astro Samantha nello 
Spazio.  Ma forse essere 
informati (soprattutto dal 
flusso incontrollato della 
Rete) non basta a raggiungere 
la conoscenza, forse 
l’informazione è soltanto una 
parte - importante - di essa. 
Perché conoscere significa 
anche vedere, controllare, 
ascoltare; significa confrontarsi, 
andare a fondo, empatizzare, 
così da trasformare il sapere 
in sapienza. Il politico che 
si mischia alla gente, che 
la incontra per sentirne gli 
umori, per vederla in volto, 
per ascoltarne lodi e proteste; 
il giornalista che va sul posto 
per vedere direttamente la 
situazione che dovrà raccontare; 
lo scrittore, il musicista, il 
pittore che viaggiano nel 
mondo per assorbire realtà, 
tradizioni, «conoscenze» di 
popoli diversi ed espandere 
la creatività. Conoscere per 
conoscere se stessi e per 
conoscere gli altri: per sapere 
come aiutarli o come difendersi 
da loro, per avere rispetto e per 
riceverlo.
È così che la conoscenza, 
«questa» conoscenza, diventa  
l’antidoto all’immobilità, 
all’ignoranza, alla violenza. Al 
male, come sosteneva Socrate.

di MILENA ALBERTONI
volontaria B.LIVE

Speranza per i rifugiati 
significa rimanere ancorati 
al sogno di poter tornare 

un giorno nella propria terra. 
Anche se magari la casa sarà da 
ricostruire, se non possiedono 
più niente al di fuori dei 
vestiti che portano addosso, la 
felicità più grande sta nel poter 
ritrovare le proprie radici.
Speranza per il nostro governo 
significa essere pronti ad 
accogliere il maggior numero di 
persone, di famiglie, di bambini 
che scappano da guerre, 
torture, dittature spietate, senza 
causare divisioni nel nostro 
Paese e contemporaneamente 
applicando quei principi 
di umanità che fanno parte 
integrante della Costituzione 
Italiana.
Speranza per noi persone 
comuni significa non mettere 
i paraocchi, ma agire ognuno 
nel proprio piccolo affinché 
i rifugiati non si sentano più 
tali, ma dei cittadini liberi e con 
pieni diritti.
Speranza per Filippo Grandi, 
nuovo Alto Commissario 
delle Nazioni Unite per i 
rifugiati, significa cercare di 
poter rendere possibile tutto 
questo con la collaborazione 
fra i governi dei vari Paesi, le 
organizzazioni umanitarie e la 
gente comune.
La speranza deve sempre essere 
presente nei nostri sentimenti, 
nel nostro agire, nel nostro 
vivere.
La speranza ci rende più 
umani, forse un po’ idealisti, 
ma sicuramente arricchisce 
ogni nostra azione di forza e 
motivazione. E un’azione forte e 
motivata, si sa, è più facile che 
porti alla riuscita.

Colpito dalla sofferenza
Quanto coraggio per continuare

Un’immagine dei rifugiati in attesa di una terra dove vivere sereni

di voce, ci hanno fatto capire 
veramente le emozioni che 
ha provato in quel frangente; 
nessuno di noi sarebbe riuscito 
a spiegare con così tanta 
enfasi la morte. Un uomo che 
ha rischiato e che rischierà 
tutto per correre in aiuto 
delle persone più bisognose, 
dovrebbe essere un esempio 
per tutti noi; si è recato e si 
recherà in zone dove la guerra 
incombe sulla popolazione 
indifesa  che non può far altro 
che sottomettersi ad essa.
Questo coraggio mischiato a un 
briciolo di pazzia fa parte delle 
caratteristiche che potrebbero 
portare il successo soprattutto 
morale (e non economico) 
nella vita di ognuno di noi.
E sono proprio queste le doti, 
unite al coraggio di andare in 
zone perrennemente flagellate 
dai conflitti, che traspaiono 
di più in lui insieme alla 
responsabilità di aver fatto 
questa importante scelta di 
tutela dei profughi. Sono 
rimasto molto colpito  dalla 
sua figura di portatore di pace 
universale, consapevole del 
fatto che tutti gli esseri umani 
hanno gli stessi diritti e doveri.
Gli auguro tutto il bene del 
mondo, e che possa diventare 
un esempio da seguire non solo 
per me.
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Parla Giuseppe Sala, il manager dell’Esposizione 2015IL BILANCIO

«Expo, ora un campus
e il polo scientifi co»

Paese per Paese, un tour fantastico
di DENISE CORBETTA
ragazza B.LIVE

Expo per i bambini é un 
parco giochi enorme dove 
imparare divertendosi.

Expo per gli adulti é un mondo 
in miniatura dove poter 
scoprire le tradizioni e i cibi di 
ogni Paese.
Expo per i giovani è? Direi che 
questo dipende da che tipo 
di giovane sei. In generale é 
un’occasione per girare il mondo 
in un giorno, esplorando nuove 
realtà che forse nella vita non 
conosceremo mai.
Expo é un luogo dove puoi 
visitare un Paese e scoprire che 
ti piacerebbe andarci,  vorresti 
magari poterlo aiutare e ti 
stupisci sentendo di voler fare 
di più anche per il tuo di Paese. 
Con Expo si arriva ad avere 
una consapevolezza maggiore 
verso  l’ambiente, l’agricoltura, 
l’energia rinnovabile e gli 
sprechi.
Il padiglione che mi ha colpito 
più di altri è stato quello degli 
Emirati Arabi Uniti. All’interno 
ho scoperto come una nazione 
povera possa diventare ricca con 
poco: questa cosa mi ha lasciato 
veramente stupita. Dal deserto, 
il posto per antonomasia che 
si pensa non abbia nulla da 
offrire, hanno saputo estrarre 
la loro ricchezza. Riescono 
addirittura a ricavare energia 
da alcune alghe e batteri che 
crescono in quelle zone.
Bisogna sempre ricordare però 
da dove si è partiti e quindi 

stare attenti agli sprechi.
Credo che Expo possa aprire 
gli occhi su molte cose alle 
persone che veramente lo 
vogliono. Purtroppo é stata 
molto criticata: prezzi troppo 
alti, padiglioni brutti, code 
troppo lunghe, posto troppo 
grande. Credo sia facile dirlo 
se non ci hai lavorato dentro. E’ 
vero i prezzi sono alti, ma é una 
cosa che fai una volta nella vita.
Padiglioni brutti? Forse ci 
siamo trasformati tutti in 
architetti? E le code? Beh sì 
le code sono spesso lunghe, 
ma io ho visto persone che 
in coda si sono conosciute, 
hanno parlato, si sono piaciute 
e hanno continuato la visita 
insieme. Siamo troppo abituati 
a lamentarci a prescindere, 

spesso solo per sentito dire, 
per informazioni dei media, 
o per aver visto una piccola 
percentuale di tutto quello 
che questa manifestazione 
può dare. Se si prende la vita 
con ottimismo anche Expo é 
un’esperienza positiva.
Almeno per me lo é stata. 
Sicuramente stancante, ma mi 
ha reso più consapevole. Ho 
scoperto nuove fonti di energia, 
nuovi metodi di agricoltura, 
quali sono i cibi sani e tanto 
altro che riguarda il nostro 
futuro, ora!
Penso che almeno un giorno 
tutti dovrebbero tenersi del 
tempo per andarci; ormai é un 
po’ tardi, visto che siamo agli 
sgoccioli, ma Expo é una porta 
verso il futuro. Apriamola!

La visita

di ELEONORA BIANCHI
ragazza B.LIVE

Ora che Expo è terminata e ha 
riscosso grande successo, che 
cosa le è rimasto?
«Rimane la soddisfazione e la 
certezza di aver fatto un buon 
lavoro, apprezzato sia in Italia 
sia all’estero. Oltre 21,5 milioni 
di persone hanno visitato 
Expo Milano 2015; sono stati 
più di 6,5 milioni gli stranieri 
e 2 milioni gli studenti. Le 
famiglie, gli anziani, i giovani 
si sono impossessati dell’area, 
vivendo appieno l’esperienza di 
visita offerta da Expo».
Sicuramente il simbolo 
principale di questo evento è 
stato l’Albero della Vita. Vorrei 
chiederle dove avete pensato 
di sistemarlo e se è possibile 
che rimanga a Milano, a 
ricordo dell’esposizione 
universale.
«L’Albero della Vita resterà 
sul sito espositivo. Per la sua 
manutenzione e poi riattivazio
ne bisognerà individuare degli 
sponsor».
Che destinazione avrà l’area 
dopo che i padiglioni verranno 
smontati?
«Il Governo ha fatto una 
proposta molto interessante 
che riguarda la realizzazione in 
una parte dell’area, di un polo di 
ricerca d’avanguardia mondiale. 
Questa idea si sposerebbe 
bene con la costruzione del 
campus universitario che da 
qualche tempo è al vaglio delle 
istituzioni. Stiamo parlando 
di un’area di oltre 1 milione 
di metri quadrati. Credo ci 
sia spazio per entrambe le 
soluzioni».
Con piacere ho scoperto che 
la Ferrero donerà la propria 
struttura per una scuola in 
Africa, un gesto molto bello. 
mi piacerebbe sapere se anche 
altri Paesi hanno pensato 
di destinare i loro spazi per 
scopi simili.
«Non tutti i partecipanti a 
Expo hanno già defi nito la 
destinazione del proprio 
padiglione. So che l’Angola 
sta pensando di trasformare 
il proprio spazio in un centro 
culturale la cui collocazione è 
ancora da stabilire; i container 
che hanno ospitato il padiglione 
di Monaco saranno usati per un 
villaggio in Burkina Faso; i silos 
della Svizzera diventeranno 
delle serre urbane; il Padiglione 
di Coca-Cola un campo da 
basket da ricostruire a Milano».
Si è riusciti davvero a 
trasmettere il messaggio su 
come oggi, nel 2015, si possa 
seriamente arrivare ad evitare 
gli enormi sprechi di cibo?

«Credo che ogni paese 
abbia fatto il massimo per 
interpretare il tema “Nutrire 
il Pianeta, Energia per la 
Vita”. Ognuno ha messo in 
campo il meglio, utilizzando 
Expo Milano 2015 come una 
reale piattaforma di dialogo 
e scambio di conoscenze e di 
esperienze. Abbiamo ospitato 
incontri e dibattiti sul tema. 
Abbiamo colto ogni occasione   
ludica, di intrattenimento e di 
approfondimento per portare 
al centro dell’attenzione 
innovazioni e rifl essioni 
sul futuro del pianeta. Un 
impegno che abbiamo anche 
messo nero su bianco con la 
Carta di Milano,  documento 
sottoscritto da oltre 1,5 milioni 
di persone, a cominciare dai 
comuni cittadini per fi nire con 
i Capi di Stato e di Governo».
Come si è sentito quando le è 
stato assegnato il compito di 
amministratore delegato di 
Expo? Ci sono stati momenti 
in cui ha avuto paura di non 
riuscire a gestire il carico di 
questo progetto?
«Non ricordo di preciso che 
tipo di emozione ho provato 
in quel momento. Sapevo 
che sarebbe stata dura. E 
sapevo che organizzare e poi 
gestire 6 mesi così intensi, a 
contatto diretto con 140 Paesi 
del mondo, sarebbe stato 
molto impegnativo. Abbiamo 
ovviamente incontrato anche 
qualche ostacolo. La buona 
riuscita non era un risultato 
scontato, quindi oggi ha un 
valore ancora più importante».
Dopo l’esperienza di Expo, ha 
già fatto dei programmi per il 
suo futuro?
«Ancora no. Fino a fi ne anno 
seguirò la fase del dismantling 
dell’area. Dopo si vedrà».

21,5
milioni

È il numero
di visitatori
a Expo 2015

L’immagine notturna dell’Albero della Vita

Il commissario Unico Giuseppe Sala
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Un documento per nutrire il pianeta, contro gli sprechi

Nasce la Carta
di Milano
E tutto il mondo 
dice ok
di EMANUELA NIADA
volontaria B.LIVE

Chi è sensibile agli sprechi 
nel settore alimentare non 
può che aver apprezzato 

che per la prima volta 
un’Esposizione Internazionale 
(EXPO) abbia avuto un tema 
importante: «Nutrire il Pianeta, 
Energia per la Vita» e che alla 
conclusione lasci un Manifesto 
di Impegni.
Il ministro per le Politiche 
Agricole Maurizio Martina 
ha presentato «La Carta di 
Milano» a cui hanno lavorato 
docenti e ricercatori di 130 
Istituti internazionali, per 
chiedere un’assunzione di 
responsabilità da parte dei 
cittadini, imprese, istituzioni 
e partiti, nella battaglia per 
il diritto al cibo e contro le 
disuguaglianze e gli sprechi, 
indicando anche le priorità 
per raggiungere gli obiettivi. 
Si considerano:  1 - Sviluppo 
tra equità e sostenibilità; 2 - 
Cultura del cibo, energia per 
vivere insieme; 3 - Agricoltura, 
alimenti e salute per un futuro 
sostenibile; 4 - La città umana: 
futuri possibili tra «smart» e 
«slow» city.
La Carta  funge da bussola 
per individuare orientamenti 
e adottare soluzioni, in tre 
aree: 1 - Principi e obiettivi; 
2 - Diritti e impegni di tutti i 
soggetti coinvolti; 3 - Raccolta 
dei documenti elaborati sui 
temi della sostenibilità e 
dell’alimentazione.
Il ministro Martina ha già 
coinvolto il ministro Maria 
Elena Boschi perché il diritto 
al cibo venga introdotto nella 
nostra Costituzione  già da 
quest’anno (in altri Stati non 
esiste), come atto concreto e 
non solo simbolico.
Firmata da oltre un milione di 
persone, il 16 ottobre scorso è 
stata consegnata al Segretario 
Generale dell’ONU Ban Ki-
Moon, in visita al sito espositivo. 
Il 15 ottobre a Palazzo Reale è 
stata sottoscritta la “Urban Food 
Policy”, lanciata dal sindaco 
di Milano, Giuliano Pisapia, 
e dai sindaci di oltre 100 città 
del mondo in rappresentanza 
di 400 milioni di cittadini per 
defi nire le buone pratiche 
e per affrontare i temi della 
sostenibilità.
Expo, pur con molte 
contraddizioni, ha avuto il 
merito di porre all’attenzione la 

produzione e la distribuzione 
del cibo come futura emergenza 
sociale.
A questo proposito si è espresso 
anche Papa Francesco  nella sua 
ultima enciclica «Laudato sì», 
auspicando un’alleanza, che 
ha valore sacro, tra l’umanità 
e il creato, per liberarci da un 
consumismo compulsivo fonte 
di grandi ingiustizie, a favore di 
un nuovo stile di vita semplice e 
sobrio, che valorizzi ciò che già 
abbiamo. 
Egli ritiene necessario un 
cambiamento radicale del 
sistema, a partire dalla presa 
di coscienza di ognuno di noi 
per minimizzare consumi e 
sprechi, riciclando quanto 
possibile e privilegiando fonti 
di energia naturali e rinnovabili. 
Chiede ai popoli di tutti gli Stati 
di cooperare per custodire il 
pianeta, nostra casa comune, 
unica e con risorse limitate, 
unendo gli sforzi innovativi, 
perché le generazioni a venire 
possano godere appieno di 
tutte le  ricchezze naturali in 
una società più equa.
Dal 30 novembre all’11 dicembre 
si terrà a Parigi la Conferenza 
sul Clima e da Bonn, dove si 
sono riunite in questi giorni 
le delegazioni di 195 Paesi, 
giungono notizie di una forte 
volontà per trovare un accordo 
che limiti le emissioni di 
gas serra. Per la prima volta 
Stati Uniti e Cina stanno 
collaborando in questo senso. 
I cambiamenti climatici sono 
ormai visibili e diventa urgente 
invertire la tendenza attuale 
a favore di un approccio 
ecologico che serva da volano 
anche per la creazione di 
nuovi posti di lavoro, trovando 
soluzioni concrete non più 
rinviabili. Già un’ottantina 
di aziende americane tra 
quelle che producono 
più inquinamento hanno 
sottoscritto un documento di 
impegni vincolanti.
Le esortazioni di Papa 
Francesco, l’Expo di Milano e la 
futura Conferenza di Parigi sono 
a mio avviso segnali importanti 
che fanno ben sperare in un 
futuro più sostenibile per tutti 
noi.
Per la cronaca è giusto ricordare 
che gli ultimi dati sul clima e lo 
smog in Italia e in Europa ci 
regalano due cifre sconcertanti: 
sono più di 84 mila i morti di 
smog in Italia e più di 490 mila 
le vittime in Europa.

Anno 1867, c’era una volta l’Expo
del sciür Ambrogio Binda
di EUGENIO FAINA
studente Berchet

Diffi cile oggi, 
passeggiando lungo il 
Decumano tra variopinti 

padiglioni e cluster spartani, 
immaginare come fosse 
l’Esposizione Universale del 
1867 a Parigi.
Diffi cile svestire i panni del 
turista stressato della domenica 
per volare nella Francia del 
Secondo Impero, alla ricerca 
di una realtà così lontana dalla 
nostra. Diffi cile, certamente, 
e a che pro? Per quale motivo 
dovremmo preoccuparci di 
quella esposizione proprio 
ora che quella odierna sta 
giungendo al termine?
Domanda più che legittima, a 
cui risponderò con una curiosità 
croccante: nell’appartamento 
dove oggi si riunisce la 
redazione del “Bullone” è stata 
ritrovata una targa conferita 
dalla Jury International ad 
Ambrogio Binda, il costruttore 
del palazzo che comprende 
l’appartamento che ci ospita.
Egli aveva partecipato 
all’esposizione del 1867 con 
l’Industria Bottoni Ambrogio 
Binda, fi no a meritarsi la 
Medaglia di Bronzo.
Pensate che vent’anni prima 
l’industria occupava solo 
145 operai e fatturava circa 
400 lire austriache l’anno, 
mentre all’inizio degli anni ’60 
dell’Ottocento erano ben in 600 
a lavorarci.
Ambrogio aveva preso dei 
modelli di bottoni francesi e 
prussiani (in legno decorato 
con pezzettini di stoffa) ed era 
riuscito a renderli unici fi no a 
guadagnarsi una notorietà tale 
da ottenere commissioni anche 
da parte dei Paesi cui aveva 
«attinto» l’idea. Insomma, non 
stupisce affatto che quando 
Napoleone III annunciò la 
preparazione dell’esposizione 
nel 1864, Ambrogio Binda fu tra 
i fortunati a poter rappresentare 
la propria nazione.

Egli sfruttò questa opportunità 
per fare il defi nitivo salto di 
qualità, arrivando perfi no a 
costruire il nuovo palazzo di 
famiglia, con annessa fabbrica, 
in Porta Romana al 122.
L’Esposizione Universale del 

1867 fu la settima edizione della 
manifestazione e la seconda 
parigina, dopo quella del 1855, 
ed ebbe un ruolo fondamentale 
nell’accrescere il prestigio 
della Francia di Napoleone 
III. Eclissata dalla celebre 
edizione del 1889, nella quale 
per celebrare il centenario 
della Rivoluzione Francese 
venne realizzata la Tour Eiffel, 

l’Esposizione del ’67 ha il vanto 
di aver introdotto il concetto 
dei padiglioni, divenuto il vero 
marchio di fabbrica dell’EXPO. 
L’esposizione aveva un obiettivo 
uffi ciale e uno uffi cioso: il 
primo era di stimolare la 
conoscenza dei prodotti dei 41 
Paesi partecipanti, il secondo 
era di ribattere all’Esposizione 
Universale tenutasi a Londra 
cinque anni prima. Fu un vero 
successo, accolse 15 milioni 
di visitatori e segnò il culmine 
della restaurazione parigina.
Curioso pensare che tra gli 
artefi ci di quella grandiosa 
manifestazione ci fu pure Binda, 
e che il segno inconfutabile 
del suo contributo risiedesse 
polveroso tra gli scaffali della 
nostra «sede», in attesa di 
essere rivelato da una penna 
amatoriale. E non è un caso: la 
titanica lotta di Binda contro 
i colossi mitteleuruopei è la 
riprova che non esistono le 
sfi de impossibili, che Davide 
può battere Golia.
Ispiri questo lo sforzo del 
Bullone, gentil nano tra i 
giganti egoisti.
Ispiri questo lo sforzo dei nostri 
ragazzi.

L’attestato di partecipazione a Expo 1867

La storia

❞Creatività
L’imprenditore 
milanese 
che produceva 
bottoni di alta 
qualità
fu anche premiato
con la medaglia di 
bronzo

Ferruccio di Andrea Lucca
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Il viaggio dentro la Barilla
Qui si crea il cibo del futuro

❞Nei laboratori
Camici bianchi,
guanti, cuffie
e mascherine: 
sembrava di essere 
in sala opertoria

Le visite B.LIVE nei santuari dell’economiaLE IMPRESE

La lezione di Annibale nel suo vigneto

di ANNA MARIA NATOLI
ragazza B.LIVE

Sabato 6 giugno una ventina 
di noi B.Livers ci siamo 
recati nei pressi di Parma 

per vedere l’imponente fabbrica 
dei sughi Barilla. Siamo partiti 
la mattina da Milano puntuali 
ed emozionati. Dopo un 
breve viaggio trascorso fra 
chiacchiere e risate siamo 
arrivati allo stabilimento dove 
i responsabili dei vari reparti ci 
hanno accolti a braccia aperte, 
con grandi sorrisi.
Dopo averci fatto accomodare 
nella sala congressi, Paolo 
Barilla e i suoi collaboratori 
ci hanno raccontato come è 
nata l’azienda. Lo sapevate ad 
esempio che la Barilla, fondata 
nel 1877 a Parma, inizialmente 
era un piccolo negozio che 
vendeva semplicemente pasta 
e pane?
La fabbrica di sughi che 
stavamo visitando è stata invece 
inaugurata l’8 ottobre del 2012: 
la cosa che mi ha colpito è stata 
la scelta di mantenerla a Parma 
per tradizione familiare e per 
affetto, nonostante ci fossero a 
disposizione molti altri luoghi, 
più convenienti, in giro per il 
mondo.
Una volta divisi in piccoli gruppi, 
abbiamo iniziato il nostro tour 
per l’azienda dove ci è stato 
illustrato ogni singolo reparto. 
Per prima cosa, come regola 
per tutti, siamo entrati nella 
stanza adibita all’eliminazione 
dei batteri. Abbiamo indossato 
una retina per capelli, dei 
copri-scarpe e il camice come 
se stessimo partendo per una 
missione igienica! Il nostro 
tour è proseguito con la visita 
alla zona delle materie prime, 
triturate, cotte e amalgamate 
a seconda delle varie ricette, 
per concludersi con il reparto 
dell’imbottigliamento. Lo 
sapevate che prima che il 
vasetto venga riempito viene 
ispezionato da un robot? Se 
vi riscontra delle crepe anche 
impercettibili, il vaso viene 
scartato e riciclato. Tante 
curiosità e piccoli segreti, 
insieme con il profumo di 
questi sughi, ci hanno fatto 
venire un certo appetito; così 
siamo andati in un ristorante 
della zona dove cogliendo 
l’occasione di essere tutti 
insieme, abbiamo festeggiato 
il compleanno di Bill (al quale 
dobbiamo un grande grazie) 
e della cara Annalisa. Un 
pranzo squisito! Dopo la pausa, 
abbiamo ripreso la visita ed è 
stato allora che Paolo Barilla 
ci ha messo a disposizione il 
suo elicottero che ha guidato 
personalmente, portandoci 

a gruppi di cinque a fare un 
giro sulle colline di Parma. 
Che onore! E che emozione! 
Dall’alto tutto sembrava una 
preziosa miniatura. Insomma 
non a tutti capita di salire su 
un elicottero per di più con 
accanto il signor Barilla!
Nel viaggio di ritorno pensavo 
a quanto mi ero divertita, a 
quanto avevo imparato e a 
quanto ero fortunata! B.LIVE 
mi aveva di nuovo stupito: 
anche questa esperienza è stata 
fantastica.

Qual è l’aspetto più bello del 
vostro lavoro?

Gianluigi Mason (Resp. 
Produzione): 
«Il contatto quotidiano con le 
persone che operano all’interno 
del reparto.  Personalmente 
trovo grande soddisfazione nel 
lavorare insieme con i colleghi, 
instaurare un clima positivo 
di motivazione, passione e 
coinvolgimento fondamentale 
per svolgere la nostra missione: 
realizzare in modo efficiente un 
prodotto sicuro e di alta qualità. 
Nel mio ruolo la componente 
relazionale è importante 
quanto quella tecnica».
Alessandro Rampi (Resp. 
Sicurezza, Ambiente ed Energia 
di stabilimento): 
«Contribuire a vedere 
tramutarsi in realtà la visione 
e i valori Barilla in termini 
di rispetto delle persone che 
lavorano con noi e dell’ambiente 
che ci circonda, dando la 
nostra parte di contributo alla 
sostenibilità.
Il cercare di perseguire sempre 
questi obiettivi fa sì che il 
mio lavoro sia una ricerca 
costante di miglioramento e  
apprendimento».
Barbara Avanzini (Resp. Qualità 
e Tecnologia): 
«Il mio lavoro è trasversale 
a quello di altre unità: 
Produzione, Manutenzione, 
Tecnologia, e a livelli meno 
operativi anche al Marketing. 
Con queste aree interagisco in 
grande sinergia per rendere 
industrialmente concreta 
“l’idea prodotto”, avendo la 
certezza che ognuno presti la 
massima attenzione in ogni 

«Lavoriamo bene
perché ci rispettiamo»

momento, come se realizzasse 
un vasetto destinato alla 
propria famiglia. E per quanto 
mi riguarda è mio figlio il mio 
primo consumatore».
Gianfranco Salati (Tecnologo di 
Stabilimento): 
«Provo una grande 
soddisfazione nel vedere come, 
lavorando sulla tecnologia, 
si possa migliorare giorno 
dopo giorno la qualità dei 
nostri prodotti. La parte più 
stimolante del mio lavoro è far 
parte del team per la creazione 
di un nuovo prodotto. Si inizia 
con un’idea che poi prende 
forma con le prove sulle 
linee sperimentali, procede 
con lo studio di fattibilità e 
realizzazione industriale e si 
completa con le produzioni 
sulle linee dello stabilimento».
Marco Sacchelli (Resp. 
Stabilimento): 
«Lavorare quotidianamente con 
persone che sentono di far parte 
di una grande azienda cui si 
dedicano con sacrificio, amore, 
passione e rispetto reciproco. 
Questa consapevolezza ci dà 
l’opportunità di realizzare 
prodotti dei quali essere 
orgogliosi».

Come fate a mentenere alta 
la qualità nonstante l’ampia 
gamma di prodotti?

Barbara Avanzini: 
«Gli oltre 138.000 controlli 
annuali sono la certificazione 
del nostro operato. Abbiamo un 
impegno verso i consumatori e 
verso l’azienda Barilla e questo 
si ripercuote nello scrupolo 
adottato nel realizzare ogni 
singolo prodotto nei nostri 
stabilimenti».

di DEBORA MARCHESI
ragazza B.LIVE

Domenica 17 maggio 
noi ragazzi di B.LIVE 
siamo stati ospiti di 

Annibale Alziati e della sua 
famiglia, immersi tra le vigne 
di Rovescala, un verde paese 
tra le colline pavesi al confine 
tra l’Emilia Romagna e la 
Lombardia.
Dopo essere stati accolti con 
una buona e abbondante 
merenda abbiamo iniziato la 
nostra passeggiata tra i vigneti, 
durante la quale abbiamo 
imparato a distinguere l’«età» 
di una vite soltanto osservando 
la grandezza del suo tronco.
Abbiamo capito l’importanza 
fondamentale che il territorio 
e l’ambiente, se mantenuti 
incontaminati, siano la 
prerogativa fondamentale 
per avere dei vigneti sani e di 

conseguenza del buon vino. 
Tuttavia, rispettare la terra, non 
significa abbandonarla a se 
stessa. Tra le bellissime colline 
verdi infatti  non crescono solo 

I ragazzi B.LIVE nel vigneto di Annibale Alziati nell’Oltrepò a Rovescala

Immagini della visita alla Barilla a Parma. Qui sopra Paolo Barilla con Chiara e Maria. Accanto Eleonora ed Anna Lisa

L’altra visita

I dipendenti
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valori sono 
rimasti gli 
stessi degli 
inizi?

«Sì, e nel 
tempo sono 
stati sviluppati 
e diffusi a tutta 
l’organizzazione 
attraverso video 
e documenti. A questi poi abbiamo 
aggiunto il nostro Codice Etico che 
illustra lo spirito con cui la Barilla 
vuole lavorare».

Da che cosa deriva la scelta del 
colore blu?

«La scelta risale agli Anni Venti 
del secolo scorso come fondo di 
alcuni manifesti pubblicitari e 
poi, a partire dal 1950, è diventato 
il colore dominante di tutte le 
confezioni della pasta di semola. 
Il criterio che è stato seguito 
è semplice: il blu è un colore 
positivo, generalmente apprezzato 
da tutti, inoltre è elegante e nel 
mondo degli alimentari permette 
di distinguersi».

Come destinate i prodotti in 
scadenza?

«Dall’inizio della sua storia la 
Barilla ha sempre fatto opere di 
bene, anche attraverso il Banco 
Alimentare con cui l’azienda 
collabora da tanti anni per la 
fornitura. A seconda delle urgenze, 
gli alimentari distribuiti possono 
essere vicini alla scadenza, oppure 
freschi di produzione».

Paolo: noi garantiamo
la sicurezza nel piatto

Il successo di una azienda familiareI PROTAGONISTI

Luca: si va lontano
solo con la passione
Che signifi cato affettivo ha per voi 
la Barilla?

«La Barilla è la storia della nostra 
famiglia ed è parte integrante della 
nostra vita.
Ogni mattina, puntualmente, i miei 
pensieri corrono in due direzioni: 
verso la mia famiglia e verso il 
lavoro in fabbrica. Penso al suo 
futuro, alle persone, ai prodotti e ai 
mercati.
Il signifi cato affettivo della Barilla, 
quindi, è immenso e totalmente 
pervasivo; a questo aggiungo un 
senso di gratitudine continuo 
perché attraverso l’azienda 
possiamo realizzare progetti 
meravigliosi che vanno oltre 
l’offerta di prodotti di alta qualità».

Quali sono i valori che volete 
trasmettere?

«Quelli della famiglia e del lavoro, 
veri pilastri della vita, perché è 
soprattutto attraverso di essi che 
ogni essere umano può trovare lo 
scopo più profondo della propria 
esistenza».

Quali sono i valori sui cui avete 
fondato e sviluppato l’azienda?

«CURIOSITÀ: conoscere di più 
per fare meglio. INTEGRITÀ: 
trasformare le parole in azioni 
rispettando le regole.
FIDUCIA: andare insieme per andare 
più lontano. CORAGGIO: fare! 
PASSIONE: amare profondamente 
ciò che si fa».

Con lo sviluppo dell’azienda i 

La lezione di Annibale nel suo vigneto
le viti, ma si sviluppano spesso 
anche alcuni organismi che 
portano all’insorgere di malattie 
della pianta e che sicuramente 
è meglio prevenire. Ecco che 

La magia di Silvia

Diversità tra i vari Paesi: 
come avete messo a punto un 
prodotto che mantenesse la 
tradizione italiana e allo stesso 
tempo rispondesse al gusto 
internazionale?

«Abbiamo maturato la 
convinzione che il cibo italiano 
è apprezzato per la semplicità e 
per la pulizia del gusto. Pensiamo 
alle nostre ricette di pasta, al 
pomodoro, all’olio, all’aceto 
balsamico, ai formaggi, sia freschi 
che stagionati come il Parmigiano, 
alla tradizione che abbiamo nelle 
minestre e minestroni: quando 
sono fatti bene non lasciano 
retrogusti.
Questa è una caratteristica che 
valorizziamo con particolare 
attenzione. Noi italiani siamo 
famosi e orgogliosi delle nostre 
tradizioni, ma dobbiamo guardare 
al futuro e innovarci anche nella 
gastronomia».

Come pensate di migliorare in 
futuro l’impatto ambientale 
dell’industria?

«Stiamo verifi cando e misurando 
ogni fase della nostra fi liera 
a partire dalla coltivazione in 
campo e abbiamo stabilito che 
ogni nuovo progetto deve portarsi 
dietro un miglioramento  degli 
aspetti nutrizionali e dei problemi 
legati all’impatto ambientale. Un 
esempio è il decalogo da seguire 
per la coltivazione del grano 
duro: con una studiata rotazione 
delle coltivazioni si può ottenere 
una qualità eccellente, che 

richiede meno 
fertilizzante e 
di conseguenza 
garantisce un 
reddito migliore 
per l’agricoltore».

Che cosa volete 
trasmettere ai 
giovani per il 
domani? E con 
quali progetti?

«Un cittadino è  e deve essere 
responsabile dei suoi comportamenti 
nella comunità in cui vive, che sia 
la sua famiglia o il suo quartiere, 
così come un’impresa deve esserlo 
rispetto al territorio e alle persone 
su cui ha infl uenza. Quando si parla 
di progetti sociali è l’attività stessa 
che deve includere tutti gli aspetti di 
miglioramento. Faccio un esempio: 
se chi produce alimentari come noi 
fi nalizzasse pensieri ed energia al 
miglioramento del prodotto tenendo 
conto della salute, dell’accessibilità 
(costo) e dell’ambiente,  rispettando 
tutte le persone che gli lavorano a 
fi anco, sarebbe già suffi ciente a far 
migliorare la vita di tutti.
Quello che mi sembra antistorico è 
fare profi tti non seguendo le buone 
pratiche ormai conosciute, per poi 
lavarsi la coscienza con progetti 
sociali e donazioni.
Ai giovani voglio solo raccomandare 
di considerare ogni azione che si 
compie come un’espressione di 
se stessi,  dei propri pensieri ed 
emozioni e di non comportarsi in 
maniera differente a seconda degli 
ambiti in cui ci si trova».

Basta un attimo a Silvia Tosi per creare un’immagine. La creatività è una scintilla 
che non tutti possiedono. Ecco, e solo per noi di B.LIVE, la magia di Silvia con la 
collaborazione di Marian: l’etichetta personalizzata per il vino dell’amico Annibale

prendersi cura del territorio 
vuole dire quindi anche curare 
periodicamente la vite per farla 
crescere nel modo più sano 
possibile.
Dopo una suggestiva 
passeggiata tra i vigneti sotto 
il sole, abbiamo messo in moto 
la nostra fantasia e lavorato alla 
realizzazione di un’etichetta 
per il vino fi rmata dai B.Livers, 
in collaborazione con Silvia 
Tosi, Coach Artist milanese 
che realizza per i suoi clienti 
brevi messaggi personalizzati 
(si chiamano «Short Love 
Message») da dedicare a 
qualcuno di speciale. Insieme 
abbiamo rifl ettuto a lungo 
sul nome che volevamo dare 
al nostro vino e su ciò che 
avremmo voluto comunicare 
con la nostra etichetta. Ognuno 
ha espresso le proprie idee 
fi nché siamo arrivati alla 
citazione di un famoso cartone 

animato: «Ieri è storia, domani 
è un mistero ma oggi è un dono. 
Per questo si chiama presente». 
Così giocando sul doppio 
signifi cato di «presente» per 
dire «oggi» e per dire «regalo», 
abbiamo deciso di chiamare il 
nostro vino: «Presente».
Con Silvia ci siamo poi chiesti 
come avremmo voluto che 
fosse questo «presente», 
come cioè fossero questo 
vino e questa terra che ci 
stava ospitando e come tutto 
questo si collegasse alla nostre 
vite. E abbiamo aggiunto 
«#vogliochesiapotente».
Dopo un pranzo fantastico 
preparato per noi dalla 
gentilissima famiglia di 
Annibale, abbiamo passato 
il pomeriggio a dedicarci 
all’imbottigliamento proprio 
come si faceva una volta: 
completamente a mano con 
la riempitrice e la macchina 
tappatrice. Ognuno di noi si 
è dato da fare per riempire un 
centinaio di bottiglie, mentre 
il profumo del vino riempiva 
l’aria pulita e incontaminata 
delle verdi colline.

I ragazzi B.LIVE nel vigneto di Annibale Alziati nell’Oltrepò a Rovescala

Immagini della visita alla Barilla a Parma. Qui sopra Paolo Barilla con Chiara e Maria. Accanto Eleonora ed Anna Lisa

La creatività

                   Paolo Barilla                     Luca Barilla
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di PAOLA GURUMENDI
ragazza B.LIVE

Vi è mai capitato di chiedervi: 
«Siete pronti a condividere il 
vostro mondo con qualcuno?»

Ecco, è questa la domanda che ci pone 
John Green, l’autore dei libri in vetta alla 
classifica del New York Times. Secondo 
il TIME Magazine dal 2004 lo scrittore 
è tra le cento persone più influenti 
al mondo grazie al film «Colpa delle 
Stelle» tratto dal suo sesto romanzo che, 
nel gennaio 2012, è entrato in prima 
posizione nella lista dei bestellers per 
ragazzi.
Potrei farvi una noiosa lista delle 
sue opere, ma ho deciso di parlarvi 

esclusivamente dell’ultimo libro che 
ha pubblicato e di come questo mi 
ha cambiato la vita il giorno del mio 
ventiquattresimo compleanno, dove 
l’ho trovato tra i vari regali.
Sapete, quando sei malata di cancro 
non si hanno mai certezze, ma dopo un 
po’ non ci fai più caso perché ospedali, 
infermieri e dottori diventano parte 
della tua famiglia e tu non fai altro che 
seguire ciò che dicono per farli stare 
tranquilli.
Strano vero?
Sembrerebbe il racconto della mia vita, 
invece vi ho già riassunto un po’ della 
trama del libro, perchè la cosa peggiore 
non è avere il cancro, ma avere un 

genitore che soffre per paura di perdere 
un figlio malato di cancro.
Vi chiederete perché mi ha cambiato 
la vita. Adesso ve lo dico nel modo in 
cui solo un grande scrittore come John 
Green poteva fare: «Mi sono innamorata 
così come ci si addormenta: piano 
piano, e poi tutto in una volta».
Anch’io mi sono innamorata della 
mia vita complicata, della mia vita in 
ospedale, mi sono innamorata di un 
gruppo di ragazzi chiamato B.LIVE che 
mi ha portata a cambiare la tristezza in 
gioia. Con loro sono tornata a vivere 
quando non credevo più che fosse 
possibile. Vorrei darvi un consiglio: 
provate a leggere anche solo uno dei 
romanzi di John Green e capirete che 
persino nei finali più tristi si trova un 
motivo per sorridere.
La mia vita non è mai stata rosa e fiori, 
ma ho imparato a lottare anche nei 
giorni più bui. Perchè in fondo a questo 
tunnel ci sarà sempre un raggio di luce 
che ti porgerà la mano e ti aiuterà ad 
uscirne più forte che mai.
Si, ora sono in grado di condividere 
il mondo con chi mi sta vicino e 
soprattutto con chi mi vuole bene. A 
questo punto devo dire grazie a John 
Green che di colpo è diventato un punto 
di riferimento, è stato capace di entrare 
nel mio cuore, come se mi conoscesse 
da molto tempo.
Accettare quello che accade a ognuno 
di noi nella vita non è un’operazione 
semplice. Ci sono scrittori che con la 
loro sensibilità ci aiutano a capire come 
si fa a vivere bene, nel suo libro mi sono 
ritrovata. É come se leggendo non fossi 
più sola.

Ho diciotto anni
e amo i Beatles
Colpa del nonno

Musica e Libri. I like di Ada e PaolaLE PASSIONI

Piangi, grida, lotta
e ama, ma...
ti prego non arrenderti

John Green
mi ha insegnato
a sorridere

di ADA BALDOVIN
ragazza B.LIVE

Prima di tutto ci tengo a dire 
che oggi, a 18 anni, ho ancora 
un giradischi perfettamente 

funzionante, e che la cosa più bella, 
quando ci metto a girare sopra l’ LP dei 
greatest hits dei Beatles, è sdraiarmi 
sul letto e iniziare a cantare insieme 
a John guardando il poster di Abbey 
Road appeso nella mia camera.
I Beatles negli anni sono stati prima 
una boy band, poi una mania, poi 
dei filosofi e infine degli idoli. Il loro 
mito insomma è sempre in evoluzione 
e sempre attuale. Inghilterra 1960. 
George, Paul, Ringo e John, quattro 
ragazzini nati e cresciuti a Liverpool 
sono accomunati dalla forte passione 
per la musica, soprattutto per il genere 

nascente: il rock n’ roll. Una batteria, 
due chitarre, un basso e dei piccoli 
festival cittadini: sta per nascere una 
band che cambierà la musica pop per 
sempre.
La Boy Band - I Beatles si sono evoluti 
col tempo: nei primi album infatti si 
captava benissimo la qualità ancora 
acerba dei testi, le liriche erano 
molto semplici, ma già marchiate 
da un inconfondibile sound. La voce 
graffiata e un po’ stonata di John 
Lennon, le strimpellate forzate di 
George Harrison, la batteria di Ringo 
Starr e il coro di Paul McCartney 
rendevano i nascenti Beatles, i Beatles.
La mania - La folla li amava, le 
ragazzine impazzivano e i genitori 
li adoravano perché erano «i bravi 
ragazzi della musica», tutto il 

contrario dei loro antagonisti, i Rolling 
Stones, i quali si erano guadagnati sin 
da subito l’appellativo di Bad Boys. 
Tutti ascoltavano i Beatles, erano 
improvvisamente diventati un 
fenomeno culturale.
I filosofi - Negli anni  molte cose 
cambiarono, i testi divennero 
significativi, la melodia sempre più 
studiata e complessa, ma ahimè, tutto 
ciò non migliorò i rapporti del gruppo 
che nel 1970 si sciolse. 
Idoli - Da solisti divennero quasi delle 
«entità» per i fan che ormai pendevano 
dalle loro canzoni, spesso messaggi di 
pace. Questo portò ad un vero e proprio 
fanatismo nei loro confronti, che nel 
caso di John Lennon, ad esempio, gli è 
costato la vita.
Sono passati 50 anni dalla loro nascita 
e nonostante ciò la gente e i giovani li 
amano ancora. Com’è possibile?
Tradizione, culto della musica, 
religione profana? I motivi potrebbero 
essere tanti, ognuno ha i suoi per 
amarli . Ma la differenza sostanziale che 
lega i Beatles all’immortalità è secondo 
me, la ragione della loro esistenza: 
senza di loro non si sarebbe fatta la 
musica come la conosciamo oggi e da 
allora, da quando cioè mio nonno e 
mio padre iniziarono a seguirli , per me 
è un dovere mantene viva la storia del 
gruppo. 
I Beatles uniscono le generazioni 
perché nessuno osa dire che agli inizi le 
loro canzoni erano «demenziali» (cosa 
vera, secondo me), ma in fondo perché 
sappiamo tutti che mai nella storia c’è e 
ci sarà un’altra band come la loro, capace 
di entrare nel cuore di tutti e di portare 
un immenso messaggio di pace e di 
serenità. «E quando la notte è nuvolosa, 
c’è ancora una luce che brilla sopra di 
me, brilla fino all’indomani, lascia che 
sia. Mi sveglio al suono della musica, 
mamma Mary viene da me, dicendomi 
parole di saggezza: lascia che sia».  Mio 
padre mi ha fatto ascoltare i Beatles, e 
io li farò ascoltare ai miei figli.

❞Quand’ero piccola 
Let it be era la mia 
ninna nanna

❞
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Amo, faccio sport, lavoro
Così ho vinto la «sfiga»
di PAOLO CRESPI
ragazzo B.LIVE

La mia avventura inizia il 
29 luglio 2008 quando 
la dottoressa Polastri 

dell’Istituto Nazionale dei 
Tumori di Milano mi diagnostica 
una forma rara di tumore 
maligno, un osteosarcoma, 
100 casi all’anno in Italia. Sfiga 
vuole che si sia esteso in obliquo 
prendendo ossa, muscoli, vene, 
etc., con una massa di 19 x 8 
centimetri: un bel mattone da 
eliminare. Iniziano i cicli di 
chemioterapia, il mio corpo 
era distrutto in quei giorni. Il 
protocollo dell’osteosarcoma 
prevede 4 cicli di chemio 
pre-operatori, l’operazione 
chirurgica di asportazione e 
ricostruzione e altri 4/6 cicli 
di chemio post-operatori. Le 
infusioni dei «cocktail» durano 
dai 3 ai 6 giorni e gli ingredienti 
sono l’adreamicina, l’MTX o 
metotrexato e il cisplatino. 
Farmaci chemioterapici che ti 
devastano il corpo. Reni e  fegato 
sono i più colpiti, lo stomaco è 
in continua sollecitazione, la 
nausea è potentissima: mio 
malgrado in corsia detengo il 
«record del catino», 23 vomitate 
in pochissime ore.
Dopo 2 mesi arriva la chiamata 
dall’istituto ortopedico Gaetano 
Pini di Milano, la mia «stanza 

d’hotel» era pronta ad accoglier-
mi e il nuovo osso in versione 
titanica non vedeva l’ora di esse-
re posizionato per ricominciare 
la vita quotidiana. Tredici ore 
di intervento molto complesso, 
a mia insaputa i miei genitori 
avevano dato il consenso per 
l’amputazione nel caso le cose 
non fossero andate per il verso 
giusto. Per fortuna il professor 
Mapelli, è riuscito con la sua 

esperienza a salvarmi la gamba. 
Tutto è riiniziato da capo, fisio-
terapia a manetta pur di ritorna-
re a camminare come prima e 
così è avvenuto.
Ormai le stampelle erano quasi 
abbandonate, ne utilizzavo una 
giusto per sentirmi più sicuro, 
ma un bel giorno…Ero in te-
rapia in via Venezian a Milano 
per iniziare il 1° ciclo post-ope-
ratorio, questa volta il «cock-
tail» era davvero pesantissimo: 
«Ammazza oh! Ma che ci avete 
messo dentro?», ero davvero 
sfinito, giramenti di testa, nau-
sea a non finire, quando a un 
certo punto arriva la chiamata 
della toilette. In quel momento 
la stanza era vuota, il mio vicino 
se ne era andato da poche ore e 
i miei genitori erano a prendere 
un caffè. Per non disturbare nes-
suno (una volta tanto), mi sono 
alzato in piedi: con una mano 
reggevo la stampella e con l’al-
tra portavo avanti il trespolino 
della chemio, 10 passi in tutto. 
Chi non ce l’avrebbe fatta? Beh, 
non so bene cosa sia successo, 
ma il ginocchio ha deciso di ce-
dere all’improvviso e io come un 

salame sono caduto. Proprio in 
quel momento mia madre stava 
rientrando in stanza e mi trovò 
piangente per terra. Mi riportò 
sul letto e io nel frattempo mi 
accorsi che non ero più in gra-
do di estendere il ginocchio, 
ero spaventatissimo. Per pre-
cauzione i sanitari chiamarono 

dal Gaetano Pini, il prof. D’Aolio 
che arrivò in tarda serata. Le sue 
parole furono chiare: «Ciccio, 
qui hai fatto un gran casino! 
Hai rotto il tendine rotuleo, ser-
virà un nuovo intervento». Ero 
disperato, mortificato: sarebbe 
bastato schiacciare il pulsantino 
collegato all’infermeria, e invece 
no! Ho voluto fare di testa mia. 
E anche questo giorno arrivò 
di soprassalto, di nuovo in sala 
operatoria all’alba, ago in vena e 
via con la solita routine. Sentivo 
l’anestesista che mi diceva: «Mi 
raccomando, conta fino a 10», 
nemmeno il tempo di arrivare al 
3 ed ero già caduto in un sonno 
profondo. L’operazione è andata 
per il verso giusto, ma con un ul-
teriore cautela. Il professor d’Ao-
lio mi disse: «Ciccio ora devi 
stare molto attento, hai una cris-
talleria in quel ginocchio. Bada a 
come lo usi!». Ricominciarono i 
giorni di dura fisioterapia, tutto 
quello che avevo recuperato era 
andato perso, ma la voglia di ri-
tornare a camminare era sempre 
più forte.
Terminati anche i cicli post ope-
ratori ho salutato quel maledetto 
ospedale, ma non per sempre! Il 
25 febbraio, compleanno di mia 
madre, mi hanno trovato una 
metastasi al polmone destro, 
una  grossa biglia di 2 centime-
tri. Questo voleva dire altri cicli 
di chemio, operazioni chirurgi-

che e imparare 
di nuovo a res-
pirare, da dire 
sembra buffo, 
ma è proprio 
così.
Il 29 giugno 
2011 ritornavo 
a casa libero da 
ogni pensiero 
negativo per-
ché quel giorno 
era la fine delle 
chemio. Il «bas-
tardo» era stato 
sconfitto per la 
seconda volta!
Dopo 3 anni 
però, le cose 
peggiorarono, 
la protesi alla 
gamba non 
dava più grandi 

prestazioni, ero sempre stan-
co, dolorante, spesso ricorrevo 
all’utilizzo di antidolorifici e 
stampelle; non ne potevo più! 
Da marzo 2014 mi frullava in tes-
ta un’idea che chiunque mi avre-
bbe dato del pazzo, ma secondo 
il mio ragionamento era la cosa 
migliore che potevo fare. Le do-
mande ai medici non davano 
frutti, erano sempre intimoriti 
a rispondermi. Così di testa mia 
mi sono preso questa respon-
sabilità, l’idea dell’amputazione 
era sempre più presente e i fa-
miliari, gli amici e i conoscenti 
non riuscivano a dirmi che pote-
va essere la soluzione migliore, 
anzi loro avrebbero tentato un 
nuovo intervento di ricostruzio-

ne. Sono una persona abbastan-
za testarda e così ho preso la mia 
decisione andando contro tutti. 
Il 5 dicembre 2014 mi sono fat-
to amputare: una parte del mio 
corpo mi stava abbandonando e 
da quel giorno è iniziata l’enne-
sima nuova vita. Ora il desiderio 
più grande era quello di pren-
dere un appuntamento all’or-
topedia RTM di Budrio, centro 
d’eccellenza per protesi su misu-
ra e andare a costruire la nuova 
gamba!
Adesso mi piacerebbe parlare 
un po’ di attività fisica: impor-
tantissima, oltre che per la sa-
lute, può essere uno svago, uno 
scacciapensieri. Da bambino ho 
praticato pallavolo, karatè, tiro 
con l’arco, calcio, nuoto, ma nes-
suno mi soddisfaceva quanto il 
basket. È dall’età di 7 anni che 
pratico questo sport. All’inizio 
nacque come gioco, ma con il 
passare degli anni mi ha coin-
volto sempre di più fino a diven-
tare una passione vera e propria. 
Per un anno non mi sono dato 
pace quando mi dissero che 
avrei dovuto smettere di giocare 
per via del tumore, ma poi arri-
vò un messaggio su facebook: 
un ragazzo di Seveso mi invitava 
ad andare a vedere una partita 
di serie A di basket in carrozzi-
na. Andai e da quel giorno me 
ne innamorai e trovo addirittu-
ra che sia ancora più bello della 
pallacanestro in piedi. Ad oggi 
sono un titolare di serie B, sono 
una riserva di serie A e un atleta 
della Nazionale Italiana under 
22 di Wheelchair Basketball.

Il racconto di Paolo dopo l’intervento chirurgicoLA STORIA

❞Una parte del mio 
corpo mi stava 
abbandonando...

Tre consigli
1° Sorridi sempre
2°Non mollare
3°Sii testardo su 
quello che vuoi 
raggiungere

Paolo sorridente dopo l’intervento

Paolo con la sorella all’ospedale
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Adesso le B.Livers si fanno belle
E creano la linea Natural Beauty

Biocosmesi? Un trucco di qualità

Phyto Tecniques “ingaggia” le nuove stiliste del make upDONNE E SALUTE

di SHE
ragazza B.LIVE

Una gita in un’azienda di 
Biocosmesi? Un sogno 
che diventa realtà per 

ogni donna!
Da sempre B.LIVE organizza 
per noi ragazze esperienze 
indimenticabili, ma la visita ai 
Laboratoires Phyto Tecniques  
ha superato ogni aspettativa.
Da studentessa della facoltà 
di Chimica, presso l’Università 
Bicocca di Milano, conosco in 
modo abbastanza approfondito 
i danni provocati al nostro 
organismo dai prodotti chimici 
e questa consapevolezza mi ha 
fatto apprezzare maggiormente 
l’opportunità che abbiamo 
avuto.
In questo secolo noi donne 
siamo abituate ad utilizzare 
ogni giorno prodotti per 
il trucco, ormai questa 
consuetudine è diventata 
d’uso comune. Ma sappiamo 
quali sostanze li compongono? 
Questa esperienza ci ha offerto 
la possibilità di rispondere alla 
cruciale domanda.
Nella maggior parte dei 
cosmetici che usiamo sono 
inseriti derivati del petrolio 
(molto cancerogeni), profumi 
sintetici, piombo, mercurio, 
glicole propilenico, coloranti 
artificiali, ecc., che attaccano 
lo strato protettivo della 
pelle, scatenando reazioni 
di ipersensibilità, allergie ed 
eczemi. Inoltre, poiché il corpo 
assorbe circa il 60% di tutto 
ciò che mettiamo sulla cute, le 
sostanze tossiche contenute nei 
cosmetici penetrano nel sangue 
e nel tessuto adiposo e possono 
causare danni agli organi 
interni, disturbi ormonali e 
malattie anche gravi.
Perché allora usiamo dei 
prodotti simili e non troviamo 
una soluzione a tutto ciò? 
Magari per il loro prezzo, 
magari perché nessuno ci viene 
a dire che sono cancerogeni, 
però una via d’uscita c’è ed è 
quella di utilizzare i trucchi 
comuni in minor quantità, ma 
la cosa ancora migliore sarebbe 
quella di orientare la nostra 
scelta verso dei cosmetici che 
siano BIO.
L’esperienza presso i 
Laboratories Phyto Tecniques  
è stata talmente positiva sia 
per noi che per i dipendenti, 
che la nostra gita si é conclusa 
con la decisione di creare una 
«nostra» linea B.LIVE. Tutte 
noi ragazze abbiamo messo in 
gioco le nostre conoscenze più 
o meno tecniche, i nostri gusti 
personali, i nostri desideri 

e abbiamo creato «B.LIVE 
NATURAL BEAUTY: beauty is 
inside», una prima linea di 
terre, ciprie, fard e ombretti 
con svariate colorazioni e con 
tanti principi attivi.
La libertà di scegliere, nel 
mondo del make up, può 
sembrare banale ma non 
è così: il mercato offre una 
scelta pressochè infinita fatta 
di pubblicità accattivanti, 
promesse di pelli perfette, 
colori strepitosi ed effetti 
sensazionali, ma alla fine sono 
solo sostanze chimiche. Noi 
invece, in collaborazione con i 
Laboratories Phyto Tecniques, 
abbiamo potuto valutare in 
gruppo i principi attivi presenti, 
capire quali fossero i benefici di 
ognuno e dove sarebbe stato 
meglio inserirli. Abbiamo 
creato così dei prodotti ad hoc 
con i nostri colori e per giunta 
con proprietà benefiche per 
la pelle. E cosa più importate 
di tutte: hanno certificazioni 
riconosciute, in modo da 
assicurarne la natura biologica 
e sana.
Da studentessa di chimica è 
stata un’esperienza importante 
e pratica: poter entrare nel 
laboratorio di una vera azienda, 
affiancata da un esperto che ci 

illustrava, ma soprattutto che ci 
faceva eseguire i vari processi è 
stata una grande e interessante 
lezione. L’ufficio tecnico di 
creazione delle polveri e delle 
composizioni, che andranno 
poi alla compattazione creando 
i vari ombretti, ciprie, fard e 
terre, è un mondo magico dove 
regnano comunque estreme 
concentrazione e precisione. 
Con camici, bilancia e becker,  
scheda tecnica alla mano, siamo 
riuscite a vedere quanto dei 
piccoli milligrammi possano 
cambiare completamente la 
composizione e la natura di un 
prodotto.
L’attenzione racchiusa in questo 
lavoro molto preciso e lungo, 
ci suggerisce che ognuna di 
noi dovrebbe informarsi di 
più nella scelta di quello che 
applichiamo sul nostro viso 
per sentirci più belle. Amo 
questa attività e amo il fatto 
che sia un piccolo mattoncino 
per prendersi cura delle donne, 
delle nostre pelli e persino del 
pianeta, evitando la dispersione 
di sostanze tossiche.
Quindi preparatevi, perché a 
novembre 2015 è uscita la nostra 
linea di cosmetici e potrete dare 
sfogo alle vostre passioni!

L’imprenditore

convenzionali, dove per convenzionali 
ormai si intende creati in laboratorio da 
sintesi chimiche.
Noi realizziamo cosmetici sani, addirittura 
benefici per la pelle, infatti fra gli 
ingredienti, tutti biologici, possiamo trovare 
burro di karitè, sostanza medicamentosa 
e protettiva che mantiene l’elasticità e 
preserva dal fotoinvecchiamento, estratto 
di foglia e frutto d’ulivo, antiinfiammatorio 
e antiossidante, polvere di riso che regola 
le secrezioni sebacee senza ostruire i pori, 
poi olio di cocco e di jojoba, idratanti e 
nutrienti e altri componenti a difesa del 

Abbiamo chiesto a Stefano Tunesi dei 
Laboratoires Phyto Technique di Pogliano 
Milanese di parlarci delle motivazioni che 
lo hanno spinto a sviluppare una linea 
biologica di prodotti per il trucco. E Stefano 
ci ha risposto così:
«La biocosmesi è stata per noi una sfida 
per poter dimostrare a tutti che sano e 
bello non solo è possibile, ma è una realtà. 
In un mondo dove alle parole “tecnologia 
e ricerca” si abbinano solo la sintesi di 
molecole chimiche sintetiche, è stata 
una vera realizzazione personale poter 
creare cosmetici performanti come quelli 

manto idrolipidico.
Ma una delle nostre più grandi soddisfazioni 
è stata poter sentire dalla bocca di esperti 
make up artist:  “Questo prodotto è buono, 
scrive, copre bene!”. 
Fa venire i brividi pensare che nell’arco di 
una vita una consumatrice può ingerire 
mezzo bicchiere di “benzina” grazie 
all’utilizzo di rossetti, o altri prodotti per le 
labbra in cui fra le varie componenti vi sono 
dei derivati del petrolio, e a noi sembra 
veramente illogica la scelta di formulare e 
commercializzare prodotti per il trucco che 
vanno in questa direzione».

Le ragazze di B.LIVE presentano la loro collezione. Ogni prodotto porta il nome della 
stilista. Sotto, la confezione, creata insieme a RBA Design, degli ombretti Paola
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Io in treno con un Nobel
“Che lezione di altruismo”
di ALICE NEBBIA
ragazza B.LIVE

Sono passati pochi giorni 
dal viaggio con il Premio 
Nobel Yunus e spero 

che i miei ricordi di questa 
esperienza unica, possano 
durare ancora per molto. 
L’opportunità di trascorrere un 
po’ di tempo e di confrontarmi 
con una personalità simile è 
un privilegio che davvero pochi 
ragazzi hanno avuto la fortuna 
di vivere.  La giornata è iniziata 

alle 10 partendo da Milano 
con il treno «Frecciarossa» e 
arrivando a Napoli alle 14. La 
mattina è trascorsa velocemente 
anche grazie alla possibilità 
di scambio di opinioni con gli 
altri  che hanno preso parte 
a questo viaggio. Tutti noi 
eravamo  agitati ed emozionati 
nel sapere che ci saremmo 
incontrati con Yunus, ma la sua 
cordialità e solarità sono state 
tali da metterci subito tutti a 
nostro agio. Durante il tragitto 
ci siamo divisi in piccoli gruppi 
che avevano a disposizione 
20 minuti da trascorrere con 
lui: ognuno di noi ha cercato 
di studiare al meglio come 
sfruttare questo tempo prezioso. 
Ci siamo messi subito all’opera, 
attrezzandoci con tablet e 
cellulari al fine di ottimizzare 
il tempo a disposizione e 
pianificare gli argomenti da 

toccare. Quando siamo stati 
chiamati, sui nostri volti si 
leggeva chiaramente l’emozione. 
Ci siamo presentati, e il sorriso 
cordiale e spontaneo di Yunus 
ha subito smorzato ogni nostra 
paura. Le domande si sono 
susseguite abbastanza in fretta, 
cercando di essere più concisi 
possibile e sottoponendogli 
le questioni che ritenevamo 
più importanti. La paura del 
fallimento per un imprenditore 
sociale, la realtà italiana, il social 
business sono stati gli argomenti 
che abbiamo affrontato, sempre 
temendo che il tempo non ci 
sarebbe bastato per esaurire le 
nostre domande. Le risposte 
di Yunus sono state chiare, 
concise e dirette. Nessuno 

spazio all’immaginazione o alla 
fantasia. La sua concretezza e 
la sua spontaneità sono state 
percepite da noi come un tratto 
dominante del suo carattere. 
Prima di congedarci (tra selfie 
e autografi a cui non abbiamo 
saputo rinunciare), abbiamo 
pensato di rivolgergli una 
domanda che senza ombra di 
dubbio molti giovani si saranno 
posti, quella cioè relativa al 
nostro futuro.
Terminata l’intervista, con i 
ragazzi del gruppo abbiamo 
avuto modo  di pensare al tempo 
trascorso con lui e alle sue 
risposte. Spesso è molto difficile 
tradurre in azioni concrete le 
parole e i suggerimenti di una 
personalità importante come 

un premio Nobel. Ma quello su 
cui abbiamo voluto riflettere è 
l’importanza di lavorare per la 
realizzazione delle proprie idee, 
dei propri obiettivi. Ognuno ha 
il dovere di perseguire i propri 
sogni, di crederci, noi per primi. 
Tra pensieri, appunti cartacei 
e bozze, il nostro viaggio si è 
concluso a Napoli intorno alle 

14. Lo spazio per un aperitivo 
e per una foto di gruppo con 
Yunus è stato l’ultimo atto di 
questa giornata che ci ha portato 
ad attraversare l’Italia da Nord a 
Sud, da Milano a Napoli. Tanti 
ricordi e tanti pensieri restano 
nella mia mente. Per un viaggio 
che davvero resterà unico e 
irripetibile.

Il confronto tra un grande intellettuale e i giovaniIL VIAGGIO

Yunus: imparate a pensare agli altri
Vediamo che è molto 

legato all’Italia. Che 
cosa l’ha portata a 

intraprendere un’esperienza 
nuova a Napoli con i ragazzi?
«Mi piace molto l’Italia per 
la sua cultura e la sua storia. 
L’idea di scegliere Napoli per 
questa esperienza è legata al 
forte impatto che questa città 
ha sul Paese, in particolare 
dal punto di vista sociale. 
Pur essendo una città del 
meridione, Napoli rappresenta 
un “ponte” tra Nord e Sud, un 
incrocio di culture e una realtà 
con un importante passato da 
raccontare. Credo pertanto 
sia giusto condividere questo 
viaggio, in questa città, con i 
giovani, dai quali mi aspetto 
idee, creatività e opinioni».

Come è nata l’idea di creare un 
sistema di prestiti destinati a 
imprenditori troppo poveri? 
«Quando vivi e ti trovi ad 
affrontare le difficoltà di un 
Paese come il Bangladesh, 
spesso capisci che i libri e 
le enciclopedie non sono 
sufficienti per fronteggiare la 
realtà, anzi molto spesso le 
teorie economiche sono assai 
lontane dal mondo in cui 
viviamo. Ho iniziato quindi 
a capire che la mancanza di 
strutture finanziarie nel mio 
Paese, anche a partire dalle 
necessità quotidiane, sono 
la base della carestia e della 
povertà. Quindi ho cercato di 
dare vita a qualcosa di concreto, 
nel vero senso della parola, 
inventando il microcredito 

e una forma di economia 
che fosse al servizio dei più 
bisognosi».
Un imprenditore sociale come 
vive la paura del fallimento?
«La paura di fallire o di 
compiere scelte sbagliate c’è 
in ognuno di noi. Ma spesso 
il fallimento è proporzionato 
alle aspettative che si hanno: 
più grandi sono, più grande 
sarà il fallimento che però non 
deve essere vissuto come un 
trauma, bensì come un punto 
di partenza, uno stimolo a 
migliorarsi nelle scelte future».
Come è riuscito a convincere le 
Compagnie con cui collabora 
a creare una rete di “Corporate 
Social Responsability”, e un 
vero business sociale?
«I miei collaboratori ed io 

pensiamo che l’imprenditore 
sociale sia diverso da quello 
tradizionale, in quanto il suo 
lavoro non è finalizzato al 
guadagno per sé, ma per gli altri. 
Gli obiettivi, quindi, non sono 
gli stessi: il “social business” 
punta al miglioramento 
della vita delle persone più 
svantaggiate e bisognose, alla 
creazione di un rete economica 
e sociale al cui centro ci sono gli 
altri e non l’imprenditore».
Molti giovani si sentono 
delusi, disarmati...
«Immaginate una vita in cui 
le difficoltà sono assenti, tutto 
è facile e subito accessibile: 
da dove nascerebbero le 
idee? Che cosa succederebbe 
alla creatività? Non sarebbe 
noioso?»

❞Cordiale e 
spontaneo
Un’emozione 
scoprire l’uomo 
Yunus

Alice Nebbia, la prima a sinistra, con Yunus sul treno per Napoli

Cinque domande



di Eleonora Papagni

Una storia di amiciziaLA LETTERA
12 Dicembre 2015   Il Bullone

Dietro la mascherina, un sorriso fantastico
Da quel giorno siamo inseparabili
Ciao Maria,
   mi hai chiesto di scrivere il 
perché ho deciso di avvicinarmi 
a te: a freddo non saprei darti 
una risposta perché non esiste.
Quel giorno di prima liceo, in 
palestra, ti ho vista seduta 
sulla sedia vicino alla cattedra: 
una ragazza, uguale a me, con 
due occhi, un naso e una bocca. 
Una bocca nascosta da una 
mascherina.
Mi sono chiesta perché la 
mettevi, ma non m’importava. 
Se fosse stato perché eri 
schizzinosa lo avrei scoperto 
nei giorni successivi, mentre 

invece avevi un motivo valido, 
un motivo che è andato avanti 
negli anni e che mi ha fatto 
spaventare tanto.
Appena ci siamo presentate 
mi sei subito stata simpatica 
e perché non far nascere 
un’amicizia solo per una 
differenza? Non voglio neanche 
pensare come sarebbe ora la 
mia vita senza di te.
Dietro a quella mascherina ho 
trovato un sorriso fantastico, 
sempre pronto a farmi ridere 
e a scherzare con me e sotto 
la bandana, dei capelli neri e 
bellissimi come la seta.

Maria… mi hai chiesto una 
cosa a cui non so rispondere. 
Come faccio a rispondere alla 
domanda «perché hai deciso di 
avvicinarti a me?”, non si può. 
Posso dirti che ho sentito un 
legame fi n dall’inizio, che mi 
hai incuriosita fi n dal primo 
giorno. Non so che risposta 
darti. So solo che non cambierei 
nulla di tutto ciò che ho fatto 
perché sei la cosa più fantastica 
che mi sia capitata.
Non si può spiegare ciò che c’è 
fra me e te. E’ qualcosa di unico 
e magico. Ti voglio bene.

Tua Moana
Un’immagine di Moana e Maria diventate amiche sui banchi di scuola.
«Siamo inseparabili. E incontrarci è stata la più bella cosa che ci sia capitata».

I giornali dei ragazzi
Alleanza CaB-Bullone
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Libri e altro...

Vi consiglio
il bacio fantasy
E di colpo vivete 
nel 1565

di CHIARA MALINVERNO
studentessa Marcelline

Per essere giornalistai 
bisogna essere curiosi. 
Lo scrivere è quasi 

secondario. Il giornalista 
non è un poeta. La sua forza 
non sono le parole, ma la 
curiosità. Proprio la curiosità, 
cinque anni fa, mi ha spinto 
a partecipare a «Codice a 
Barre», il giornale 
del mio Liceo 
(Marcelline 
Tommaseo 
ndr.), e a 
c o n t i n u a r e 
a scrivere e 
cercare sempre.
Grazie a questa 
e s p e r i e n z a 
ho conosciuto 
persone diverse, 
uomini importanti, 
ma a volte sconosciuti; 
ho avuto proposte 
preziose, come quella 
che mi porta oggi 
a scrivere su questo 
giornale, ma, soprattutto, 
ho conosciuto l’importanza 
del gruppo e la forza che viene 
dallo stare insieme.
Non puoi portare in stampa 
un giornale da solo e questo 
lo capisci solo quando ci 
provi. Devi saper collaborare, 
confrontarti e condividere. Devi 
volerlo con forza, anche quando 
il confronto sembra sacrifi care 
le tue idee, perché solo così 
potrai crescere davvero. Di 
tutto questo te ne accorgi però, 
solo quando sei abbracciato da 
quello spirito di gruppo che, 
senza rendertene conto, lega 
e affi ata e, tra mille diffi coltà, 
riesce a far arrivare alla stampa 
anche un giornale sgangherato 
che, anche se non sarà perfetto, 

trasmetterà 
l’amicizia con 

cui è nato.
Auguro questo ai B.Livers. 

Desidero possano trovare nel 
loro «Bullone» quello che ho 

Il giornale Codice a Barre periodico dell’Istituto Marcelline 
di Milano. Nell’ultimo numero è stato pubblicato un 
articolo sulla Fondazione Near e sul progetto B.LIVE

trovato io in «Codice a Barre»: 
una forza speciale che, seppur 
dopo tanta fatica, faccia loro 
guardare a questo giornale con 
il sorriso soddisfatto di chi sa di 
aver fatto bene, non solo per chi 
legge, ma anche per se stessi. 
Buon lavoro ragazzi!

Quando sono entrata in 
libreria e ho visto questa 
saga mi ha ispirata subito, e 
non solo perché è di genere 
Fantasy, ma soprattutto per il 
titolo un po’ a effetto. Infatti 
appena l’ho comprato ho 
iniziato a leggerlo con foga 
e trasporto senza riuscire 
a fermarmi, e pagina dopo 
pagina, capitolo dopo 
capitolo, mi sono immersa 
sempre più nel 
mondo dei due 
protagonist i , 
Nora e Patch.
La storia si apre 
con un prologo 
che ci catapulta 
in una notte 
t e m p e s t o s a 
nella Francia 
del 1565, dove 
i n c o n t r i a m o 
uno «strano» 
ragazzo che 
ci svelerà 
una verità 
sconvolgente. 
Dopo questo 
salto nel 
passato la 
vicenda si sposta ai giorni 
nostri e qui facciamo la 
conoscenza con Nora, la 
nostra eroina. Dall’incontro 
dei due iniziano a susseguirsi 

avvenimenti pericolosi e 
inaspettati. Non posso dirvi di 
più, il resto lo scoprirete da voi 
se deciderete di seguire il mio 
consiglio.
Quindi, se siete dei lettori 
appassionati di Fantasy con 
questo libro non potete 
chiedere di meglio. Tra 
apparente tranquillità e colpi 
di scena, questa saga ha una 
lettura leggera, semplice e 

scorrevole.La 
consiglio agli 
amanti del 
genere Fantasy 
e alla fascia 
di giovani 
adulti, per chi 
vuole leggere 
qualcosa di 
diverso dal 
solito. A me 
è piaciuto 
m o l t i s s i m o 
e lo sto 
consigliando a 
molti.  L’aspetto 
che mi è 
piaciuto di più 
è che la vicenda 
si svolge sulla 

Terra, non in mondo parallelo, 
dove ci sono sia ragazzi 
normali, sia ragazzi un po’ 
fuori dal comune.
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